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Politica

— MANZANO (Udine). Una rico-
gnizione nel Nord Est, un viaggio
del segretario nazionale del Pds nel
malessere profondo che sboccia
sul crinale di una contraddizione:
un miracolo economico che nel gi-
ro di qualche lustro ha azzerato la
disoccupazione e diffuso il benes-
sere contrapposto alle eterne ineffi-
cienze di uno Stato lontano e inca-
pace di adeguarsi ai ritmi dello svi-
luppo. Una realtà che alimenta la
protesta e il distacco.Nonèuncaso
che il Friuli sia l’unica Regione con
un presidente leghista che però go-
vernaassiemeaPdsepopolari.

E il diariodel «viaggiodella cono-
scenza» come lo ha definito D’Ale-
ma sarà destinato a trasformarsi in
un mucchietto di pagine alto e
spesso almeno quanto è fitto pro-
gramma d’incontri chedaTrieste lo
porterà a Varese attraversando il
Fruli Venezia Giulia, il Veneto e la
Lombardia in un susseguirsi d’in-
contri con ricercatori, imprenditori,
lavoratori, sindaci. L’obiettivo? Sco-
prire in profondità il pianeta Nord
Est. «Sono venuto qui per a scoltare
a annotare». Inseguito, ovviamente,
dai problemi aperti sul grande tavo-
lo della politica. Già, che destino
avrà la cosiddetta «cosa 2»? E no,
mai definizione fu meno apprezza-
ta dall’interessato numero uno.
Che la bolla senza appello: «Mi
sembra il titolo di un film dell’orro-
re». Bocciato il nome, non la so-
stanza di un progetto a cui il segre-
tario del Pds crede fino a pensare a
un congresso della Quercia «fon-
dante» di un nuovo partito. Atten-
zione, però. La vitalità del progetto
non dipende solo dal Pds. E D’Ale-
ma lo sottolinea con una battuta-
messaggio per i tanti eredi del Psi e
della diaspora craxiana. «Il proget-
to di creare un nuovo grande parti-
to della sinistra non è come il servi-
zio militare che è obbligatorio,
ognunopuò farequellochevuole».

E così il diario torna a occuparsi
dei mille piccoli-grandi problemi
che hanno esasperato il Nord Est
spingendo sull’acceleratore dell’in-
dipendentismo modello Bossi. Il
racconto di un viaggio lungo tre
giorni inizia nell’area di ricerca di
Basavizza a Trieste. Un centro d’a-
vanguardia nella città più mitteleu-
ropea dello stivale. Un incontro a
porte chiuse con il direttore della
Scuola internazionale superiore di
studi avanzati (Sissa) Daniele
Amati, il presidente dell’area Do-
menico Romeo, il sindaco della cit-
tà Riccardo Illy e il presidente della
Giunta regionale Sergio Cecotti. Al
termine soddisfazione generale.
Con D’Alema che si porta in tasca
un riconoscimento con lode di Do-
menico Romeo: «Ha una visione lu-
cida di quello che il Paese deve fare
per ammodernarsi». Ma il futuro
prossimo venturo della politica è
sempre in agguato. In serata ègià in
programma a Mestre un convegno
con i sindaci del Nord Est, però già
al mattino Massimo Cacciari espri-
me tutto il suo allarme. Il suo ragio-
namento parte dal futuro della «co-
sa». Così concludendo: «Ma il vero
problema è che ci stiamo giocando
l’Ulivo e se l’Ulivo sparisce dalla
scena...». No, non è d’accordo D’A-
lema. Che così risponde e ribadi-
sce: «Noi abbiamo lanciato un
grande progetto, che è quello di
creare in Italia una forza di sinistra
democratica, europea, di governo
e chi vuole aderire, aderisce. Chi
vuole fare una’altra cosa, siamo un
paese libero». Chiaro? Chiarissimo,
ma a scanso d’equivoci, D’Alema

ribadisce anche un altro concetto:
«L’Ulivo è un’alleanza tra la sinistra
e il centro che governa l’Italia e non
potrà che rafforzarsi se c’è una sini-
strapiùunitaal suo interno».

Seconda tappa e a Monzano, os-
sia la capitale della sedia. Fabbri-
che piccole e grandi che produco-
no ogni tipo di sedia. E non soloper
l’Italia. Anzi. Quasi metà della pro-
duzione prende le strade (intasa-
te) che corrono verso i confini
(quello con la Slovenia è a cinque
chilometri). D’Alema è atteso alla
Callegaris un’azienda che produce
seimila sedie al giorno, ovvero un
milione e mezzo all’anno. Il titola-
re, Walter Callegaris 58 anni di cui
40 spesi sul lavoro, vuol fare bella fi-
gura. E quando Massimo D’Alema
viene portato nel grande magazzi-
no computerizzato e sembra chie-

dersi «ma dove sono gli operai?»,
quasi sgrida i suoi dirigenti: «Oh, fa-
tegli vedere gli operai!». Che ovvia-
mente ci sono (280) e sono tutti
presissimi dalla produzione. Nella
sala-mensa l’incontro con un grup-
po di imprenditori, sindacalisti e
naturalmente il sindaco eletto da
uno schieramento di centro sinistra
in una realtà che alle ultime politi-
che ha visto la Lega conquistare il
34% dei voti e altrettanti Forza Italia.
E subito si apre il rubinetto del disa-
gio. Perchè il decreto di attuazione
del distretto industriale (della se-
dia) da un anno e mezzo si è perso
nei meandri della burocrazia? Per-
chè non si migliora la viabilità? Per-
chè non si collega Monzano al me-
gascalo ferroviario di Cervignano,
opera incompiuta e monumento
all’inefficienza colpevole dello Sta-

to? Perchè un artigiano che ha un
giro d’affari di un miliardo e un red-
dito (lordo) di cento milioni lavo-
rando 52 ore alla settimana deve la-
sciarne quasi la metà alla Stato?
Maurizio Zili, è il titolare della Idi
Export che, naturalmente, produce
sedie. Spiega: «Siamo soffocati da
una burocrazia incapace. E‘ da qui
che nasce la protesta leghista». No,
non vota Bossi. E nemmeno il Calli-
garis (si proclama un repubblica-
no storico che alle ultime elezioni
ha votato Forza Italia). Ma anche
lui la pensa così. Esattamente co-
me i sindacalisti. Che avvertono:
«Attenzione anche qui ci sono i pri-
mi segnali di crisi». D’Alema rispon-
de a tutti con una premessa che si
può sintetizzare così: il Nord ha bi-
sogno del Sud, la frantumazione
sarebbe un disastro innanzitutto
per gli imprenditori del Nord. «Che
conquisterebbe l’indipendenza e
perderebbe il benessere». Ma, nes-
sun dubbio, che lapublicaammini-
strazione vada rapidamente rifor-
mata e ammodernata, che bisogna
lavorare affinchè si riduca il tasso di
sconto, che il fisco deve esemplifi-
carsi e non tradursi, come accade
ora, in un costo aggiuntivo in termi-
ni di ore perse nei labirinti della bu-
rocrazia. Di più: «E‘ ragionevole che
debiti e crediti con il fisco si com-
pensino».
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«Ora lasci l’antitrust»

Il centro-destra
contro Amato:
«Si deve dimettere»

La Cosa 2?
Mi sembra
il titolo
di un film
dell’orrore
Sostengo
un progetto
che mira
ad unire
forze diverse
della sinistra
Dal Friuli
Venezia Giulia
inizio un viaggio
di conoscenza
nel Nord-Est

— ROMA. La disponibilità di Amato al nuovopartito della si-
nistra «irrita» il centro-destra. Che ne chiede le dimissioni da
presidente dell’antitrust. Ad aprire i fuochi sono stati Marco
Taradash e Tiziana Maiolo, entrambi ex radicali ora forzisti.
In rapida successione, hanno dettato due dichiarazioni
quasi identiche alle agenzie di stampa. Ha iniziato Tara-
dash: «Mi sembra necessario che Amato tragga tutte le
conseguenze dalla sua nuova scesa in campo. Il presi-
dente dell’antitrust è una fondamentale autorità di garan-
zia per il paese e non può essere ricondotta a questa o
quella parte politica. Le sue dimissioni mi appaiono indi-
spensabili e coerenti». Più o meno le stesse cose, le ha ri-
petute una mezz’ora dopo Tiziana Maiolo. Con queste
parole: «La decisione di Giuliano Amato di unire il suo
destino individuale a quello del Pds non può avere che
una conseguenza immediata: le dimissioni dal suo inca-
rico ». Richieste accompagnate, in entrambe i casi, da
giudizi politici. Più sintetico, quello di Taradash: «Ho
sempre avuto e manifestato grande stima per le capacità
di governo e professionali di Amato, nè cambio ora opi-
nione, ma non è comprensibile una tale apertura di cre-
dito al Pds che appare una resa senza condizioni a una
cultura che, incapace di fare i conti con l’immane trage-
dia del comunismo, pretende dai socialisti l’abiura rispet-
to alle degenerazioni del craxismo». Forza Italia vuole le
dimissioni del presidente dell’antitrust, dunque. Cosa che
lascia «stupefatto» Boselli, segretario dei Socialisti italiani.
Che dice: «Sì, sono stupefatto. Taradash e Maiolo, cam-
pioni del garantismo, vogliano privare Amato della liber-
tà di espressione. Amato ha parlato della sua storia per-
sonale, comune a molti di noi, dei problemi di una mo-
derna cultura riformista e della prospettiva del socialismo

in Italia. Ha parlato da cittadino,
senza fare invasioni di campo nè
ha strumentalizzato il suo ruolo
di presidente dell’antitrust».

Detto questo c’è anche da dire
che non tutti i commenti degli
«avversari» del nuovo soggetto po-
litico sono dello stesso tenore.
Francesco Cossiga, per esempio,
valuta positivamente il progetto.
In un’intervista a Radio radicale
(nella quale sostiene di «conside-
rare ragionevolmente conclusa la
stagione politica attiva») Cossiga
dice che la nuova formazione «è
un concreto passo verso il bipola-
rismo, oggi ancora bloccato dal-
l’elettoralismo dei due poli». Ri-
spetto per la scelta di Amato (as-
sieme, però, ad una polemica
con D’Alema) anche nelle parole
di Giuliano Ferrara: «Considero
legittima sia l’ipotesi di costruire
una pur piccola presenza auto-
noma dei socialisti sia la posizio-
ne di Amato». Anche se aggiunge:
«Per me rimane un dubbio sulla
fretta che ha D’Alema di fare un
unico grande partito: che sotto
quel suo sorriso ci siano i denti di
acciaio».

E i diretti interessati al proget-
to, che ne pensano? Ottaviano
Del Turco, per esempio, ritiene
«che il sì di Amato alla proposta
di D‘ Alema non chiuda la que-
stione socialista nel rapporto con
il Pds. Forse si chiude la questio-
ne-Amato, che pure è importan-
te, ma non è la questione sociali-
sta». «Non bisogna avere fretta, in-
somma - ha aggiunto Del Turco -
perchè temo ci possa essere
qualche rischio per la stabilità de-
gli equilibri parlamentari». Più ot-
timista, invece, Valdo Spini:
«Prendo atto con soddisfazione
che Amato ha di fatto convalida-
to la linea politica su cui è nata la
federazione laburista».

’’MassimoD’Alema.Sotto,MassimoCacciarie, inbasso,FrancoMarini RodrigoPais

«Aderire non è un obbligo»
D’Alema: unirsi a sinistra è una libera scelta
Viaggio del segretario del Pds, Massimo d’Alema, nel disa-
gio del Nord Est. Una ricognizione partita da Trieste che si
concluderà a Varese. Incontri con amministratori, impren-
ditori, ricercatori, lavoratori. La “cosa 2”? «Sembra il titolo
di un film dell’orrore», commenta il leader della Quercia. «Il
progetto di creare un nuovo grande partito della sinistra
non è come il servizio militare che è obbligatorio, ognuno
può fare quello che vuole».

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE URBANO

Massimo Cacciari:
«Bene il nuovo partito
ma temo per l’Ulivo»
Lanuova formazionedella sinistra?AMassimo
Cacciari, «sembradel tuttonaturale che le varie
componenti della sinistra italiana cerchinodi
rafforzare i loro collegamenti e- perchèno? -di
giungereancheadun’unitàorganizzativa».Gli
sembra«naturale», di più: «fannobene», anche se,
aggiunge, nutrequalche timore per le sorti
dell’Ulivo. «Il veroproblemaèchecosì facendosi
rischiadi far spariredi scena l’Ulivo». Queste cose
il sindaco lehadette ieri conversandocoi
giornalisti. Edhaaggiunto: «Si vince solo con
l’Ulivoenoncon i socialdemocratici, nè con i
democristiani, nè con i forza italioti». In pillole: se
l’obiettivoè«manteniamo inpiedi l’Ulivo,ma
all’internodell’Ulivo creiamodelle componenti a
sè, vabenissimo». «Ma -haaggiuntoancora il

sindacodiVenezia - bisognerebbesuonare su tutta la tastierae
nonsoltanto suunanota».

Uncommento sul progettodel nuovopartito vieneancheda
Gloria Buffo, dell’esecutivo Pds. «È ‘assolutamente necessario
fondareunpartitodi sinistra condelle ideeeuna presa sulla
societàpiù forti.Mper farlobisognasuperare i vecchi vizi dei
partiti piramidali, e aprirsi al dialogoconciòche giàesiste,
anzitutto i sindacati, piuttosto cheaffidarsi inprimo luogoal
vecchio cetopoliticodella sinistra». Secondo laBuffo«la scelta
di Amatocomesimbolodel rinnovamentodella sinistrapiù che
dar valore alla cultura socialista, testimoniatagiàdaGiolitti, De
Martino, Foa, sembra indicare la sceltaper unacultura
presidenzialistica che separa le riforme istituzionali dai processi
sociali».

Marini e Bianco stringono i tempi per costruire il centro dell’Ulivo

«Prodi, non possiamo aspettarti»
E il Ppi ora si rivolge a Dini

— Roma. . I Popolari lanciano un
messaggio a Dini : vieni con noi.
Costruiamo insieme il centro. È
Franco Marini, vicesegretario del
Ppi, indicato come probabile suc-
cessore di Gerardo Bianco a lancia-
re la proposta. «Prodi deve decider-
si. Deve decidersi a fare politica - di-
ce - e a venire con noi. Non è più
tempo di rinvii, dobbiamo costruire
un centro forte e in questo modo
rendere ancora più forte l’Ulivo. Per
quanto riguarda i Popolari nonpos-
sono più aspettare. A questo punto
vogliamo un rapporto con Lamber-
to Dini, vogliamo cominciare subi-
to a costruire anche con lui una for-
za moderata riformista e di centro».
Franco Marini non si arrabbia facil-
mente. E infatti non è arrabbiato
mentre parla di Prodi, di Dini e dei
Popolari ma freddamente usa
espressioni dure nei confronti di
Romano Prodi. Lui - precisa - non
c’è l’ha con Massimo D’Alema, nè
con Giuliano Amato. Non ce l’ha

con la Cosa2, nècon l’ambizionedi
riunificare la sinistra in un grande
partito. «D’Alema fa bene - dice -
anch’io al suo posto farei la stessa
cosa. Fa bene a chiedere a Amato
di andare con lui. Se vuole fare un
partito socialdemocratico deve
avere i socialisti. Il problema non è
la sinistra, il problema è il centro
che non si rafforza, non si costrui-
sce». Il problema in poche parole è
proprio Romano Prodi, il capo del

governochecon i suoi comitati non
si decidea «fareuna sceltapolitica».
Non si decide a rispondere a quel
messaggio che Bianco e Marini gli
hanno più volte inviato: uniamoci e
insiemepossiamo costruireuncen-
tro dell’Ulivo più forte e competere
con la sinistra. Ora sono stanchi di
aspettare e lanciano un messaggio
a Lamberto Dini. Nella speranza,
probabilmente di forzare i tempi.
«Prodi verrà con noi , è nella logica

delle cose, non può fare a meno»,
afferma speranzoso Sergio Matta-
rella. Mentre Paolo Palma , coordi-
natore della segreteria insiste: «Si
tratta di aspettare, qualche segnale
da parte di Prodi verrà». I Popolari
sperano molto nell’influenza sul
capo del governo di alcuni suoi col-
laboratori, come Arturo Parisi, più
propensi a allacciare un rapporto
più stretto con il Ppi, ma intanto ri-
tengono opportuno mandare un
segnale. Se Prodi continua a tergi-
versare rallentando così la costru-
zione del centro loro prendono l’i-
niziativa e chiedono a Dini di unirsi
a loro.

I guai di Dini

Che cosa risponderà il capo di
Rinnovamento ? Anche Dini negli
ultimi tempi aveva lanciato mes-
saggi analoghi. Anche lui aveva
mandato a dire che era disponibile
ad una discussione con i Popolari
con l’intenzione di costruire il cen-

tro moderato. Ora ha qualche ra-
gione in più per farlo. I socialisti che
fanno parte di Rinnovamento scal-
pitano. Non gradiscono più molto
la convivenza con l’ex presidente
del Consiglio. «È chiaro - spiega Del
Turco - che se vivessimo negli Stati
Uniti io starei con i democratici e
Dini con i conservatori». Nella riu-
nione di Rinnovamento, quella che
oggi dovrebbe chiarire i rapporti fra
Boselli e Dini i socialisti vanno con
una posizione ben precisa: stanno
in Rinnovamento perchè per il mo-
mento non sanno dove andare. «La
nostra - spiega Ottaviano del Turco
- sarà una posizione di sfiducia co-
struttiva, in poche parole finchè
non c’è un’alternativa a Dini rima-
niamo con lui». Non è molto. I so-
cialisti del Si non hanno gradito l’o-
perazione Amato. Per questo han-
no frenato una marcia di avvicina-
mento alla Cosa2 che sembrava av-
viata. «D’Alema per ora ha Amato
non ancora i socialisti » commenta

Del Turco. Ma quella marcia pro-
trebbe riprendere. E comunque è
iniziata quella di allontanamento
da Lamberto Dini. Al capo di Rin-
novamento la proposta dei Popola-
ri potrebbe interessareemolto.

L’agitazione del centro

In poche parole il sì di Giuliano
Amato al progetto di partito della
sinistra lanciato da D’Alema ha
messo in agitazione il centrodell’U-

livo. Si è vista una ripresa di iniziati-
va della sinistra presente al governo
che preoccupa gli abitanti del cen-
tro. Una ripresa di iniziativa confer-
mata dal fronte Cgil. Le critiche di
Cofferati alla manovra economica
sono sostenute dal Pds. Oggi parle-
rà a nome del governo il vicepre-
mier Walter Veltroni. Sarà il mag-
giore esponente della sinistra nel
governo a dare la risposta al segre-
tario della Cgil? Sta di fatto che Ro-
mano Prodi ha ritenuto opportuno
comunque, prima di partire per
Bruxelles passare da Rimini per ri-
spondere, rassicurare e comunque
dire la sua. E anche questo suona
come segnale di preoccupazione.
Ciriaco De Mita sintetizza così la si-
tuazione e la preoccupazione del
centro della coalizione: «Se la sini-
stra si organizza per l’alternativa è
inevitabile che lo faccia anche la
destra e ad essere penalizzato è sia
il centro che il centro sinistra. Quin-
di l’Ulivo».

I Popolari stanchi di aspettare Prodi dicono a Dini: vieni
con noi, insieme costruiremo il centro dell’Ulivo. Marini : «Il
centro deve far politica. D’Alema fa bene a portare Amato
nel futuro partito della sinistra. È il centro che deve organiz-
zarsi e prendere nuove iniziative». Che cosa risponderà il
capo di Rinnovamento? Anche lui pare interessato alla
proposta lanciata dai Popolari, tanto più che i socialisti del
Si appaiono intenzionati a prendere le distanze.

RITANNA ARMENI


